PREMESSA

Questo volume di Millepiani raccoglie gli esiti di un lungo percorso di labo-
ratori e seminari che si sono sviluppati in diverse citta tra cui Milano, Bologna,
Firenze e Roma nel corso di tutto il 2017. I diversi contributi hanno posto il pro-
blema delle articolazioni di una ecologia che si vuole critica — e dunque dispie-
gata in modo plurale — va coltivata quella che si propone come una ricerca sulla
spazialita, sulle dinamiche (e sulle nuove forme) di attraversamento dei territori
(contro il ‘genocidio’ odierno...), nella registrazione di una erranza che si traduce
spesso in visioni del paesaggio non scontate, supportate/sostenute dalla combina-
zione di sensibilita ‘organica’ e di progressioni tecnologiche sempre pil accelera-
te, di temporalita differenti e di diversi accessi alla spazialita da parte dei soggetti.

Con Guattari e Gorz, fra gli altri, si vuole sviluppare un’idea di ecologia po-
litica in grado di riappropriarsi di universi di valore considerati come supporto
essenziale per sostanziare singolarizzazioni diverse, per nuove pratiche socia-
li, etiche, politiche e cosi via. La ri-singolarizzazione della soggettivita, le tra-
sformazioni del sociale, la reinvenzione continua dell’ambiente appaiono infatti
come compiti ineludibili per tentare una fuori-uscita reale da piani di esistenza
contrassegnati dal ‘grigiore’ e dalla ‘passivita’. In questa messa in discussione
delle forme dominanti di valorizzazione delle attivita umane si riafferma che una
critica del capitalismo non puo che portare a una ecologia politica, da collegarsi,
secondo le parole di Gorz, a una ‘indispensabile teoria critica dei bisogni’. A cio
si affianca una lettura dell’impegno ecologista come qualcosa che non ¢ riducibile
a una istanza di ‘moralizzazione’ del piano economico, bensi ¢ tenuto a sostenere
un’esigenza — se si vuole certamente ‘etico-politica’ — di emancipazione concreta
del soggetto. L’ecologia politica ¢ quindi una ‘dimensione essenziale’ di qualsiasi
critica pratica e teorica del capitalismo che si voglia all’altezza dei tempi.
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INTRODUZIONE

UBALDO FADINI

In molti dei suoi percorsi di lettura e di studio, il collettivo di pensiero che si
esprime in Millepiani ha affrontato il motivo dell’'urbano, del suo divenire, so-
prattutto in relazione con la questione del nesso di produzione di soggettivita (che
diventa poi soggetta a predazione) e trasformazione dei territori dell’esperienza
insieme data ‘e’ possibile. Cio si ¢ successivamente ampliato in direzione di una
rinnovata attenzione a questioni di carattere ‘politico’ e all’idea di ripensare il
ruolo delle costellazioni istituzionali (nel loro evolversi, si pensa/spera sempre
pit originale), di entita capaci cio¢ di permettere a soggettivita progressivamente
‘de-naturalizzate’ di soddisfare i loro desideri di apertura e di liberta.

E in quest’ottica che la scommessa sulla possibilita di riproporre un esercizio
di sapere critico si ¢ accompagnata all’assunzione di un compito di precisazione
dei modi e delle pratiche del lavoro di ricerca, laddove vale in primo luogo la
consapevolezza rispetto ai caratteri specifici dell’ambiente di collocazione, agli
elementi di forza e di ‘debolezza’ delle interrogazioni, cercando cosi di evitare
quell’autoreferenzialita apparentemente rassicurante ma che in effetti si presenta
come caratteristica-chiave di un sistema di depotenziamento del pensare.

Spesso si ¢ anche gettato lo sguardo sulle trasformazioni della spazialita,
anche con sensibilita ‘ecosofica’, sulle forme di attraversamento del territorio,
non tanto per riproporre la stucchevole retorica dell’erranza permanente, che do-
vrebbe sfociare in nuove visioni del paesaggio, quanto per tentare di registrare,
sia pure parzialmente, il combinarsi di sensibilita e progressioni tecnologiche,
di temporalita diverse e differenti spazialita. E questo I’intento (comunque non
certo I’unico ma sicuramente ‘centrale’...) che sorregge la raccolta dei contributi
che qui vengono presentati, con un’attenzione particolare al motivo della ‘cit-
ta-mondo’, della ‘citta globale’, della ‘mega-citta’. Si tratta infatti di seguire tutto
cio che puo sostenere dinamiche di trasformazione urbana, sollecitate purtroppo
anche da fenomeni di crescita dell’alienazione (a partire da una qualita della vita
sempre piu insoddisfacente, che si traduce nell’indebolimento dei servizi sociali
e nella crescita del mercato immobiliare su basi essenzialmente speculative). In
generale, ritorna d’attualita la questione della citta come infrastruttura materiale
‘e’, insieme, complesso di cittadini. E su cid che ha senso insistere, ricordando
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quello che affermo Henri Lefebvre, ripreso spesso da David Harvey, a proposito
di un ‘diritto alla citta’ che non puo che mettere in campo una idea radicale, ‘ri-
voluzionaria’, della cittadinanza politica.

Allo svolgimento di queste considerazioni hanno concorso filosofi, artisti, ge-
ografi, urbanisti, economisti ecc., che hanno saputo incrociare piu saperi, deline-
ando figure concettuali strettamente connesse con le pratiche del vivere quotidia-
no, con le questioni riguardanti i cambiamenti degli assetti di carattere espressivo
‘e’ identitario. C’¢€ una scommessa, innanzitutto teorica ma non soltanto, abba-
stanza esplicita in tutto questo, vale a dire 1’idea che sia decisivo oggi puntare
su cio che si muove, tra innumerevoli difficolta, per ritradurre I’urbano nella sua
valenza ‘diffusiva’, di ‘contagio’, in vista di una percezione dell’av/venire dei
territori, di una ecologia a molte teste (in riferimento anche a quella delineata da
Félix Guattari negli anni Ottanta del secolo scorso).

Certamente ¢ possibile oggi disporre di pit articolati concettuali, da quelli piu
‘stravaganti’, che prendono atto del compiersi di un vero e proprio ‘geocidio’,
da cogliersi anche come frutto della volonta assai ‘concreta’ di far arrivare tutto
senza che sia indispensabile far partire qualcosa, a quelli che insistono, contro
qualsiasi culto dell’istantaneita, sull’eccedenza che visibile ed enunciabile (per
riprendere cosi Michel Foucault) comunque manifestano nel loro delinearsi, rin-
viando costitutivamente a qualcosa di differente. E rispetto a quest’ultimo che
si puo avere ancora ‘fiducia’, con 1’avvertenza che specifica il fatto che essa ha
comungque a che fare con le ‘nostre’ rappresentazioni dell’altro, con le aspettative
che si coltivano nei confronti del suo disporsi/dispiegarsi.

Tema fondamentale, quello della ‘fiducia’, che anima/ri-anima qualsiasi pro-
getto critico, come dimostra la batteria dei ‘classici’ primo-novecenteschi richia-
mati in parte dai contributi. Ed & proprio su questo punto che va aggiunta un’ul-
teriore precisazione: 1I’impresa teorica, che si vuole e si sa ‘collettiva’, non puod
che lavorare all’estensione di aree di stabilita, provvisorie/revocabili (si tratta in
effetti di uno sforzo radicalmente ‘critico’...) intese come cio che puo far fron-
te alle derive odierne dello spaesamento (incentivate e in fondo provocate dalla
crisi — si spera irreversibile — dell’antropologia neoliberale), alla precarizzazione
infinita delle relazioni sociali (e dei loro ‘ordini’). All’idea di un performativo
assegnato completamente alle logiche della valorizzazione di capitale, comun-
que articolate, ¢ da opporre un protagonismo paziente, da cogliersi in cio che i
soggetti fanno, sentono e riescono a esprimere nello sforzo di conferire senso al
vivere quotidiano. Si tratta in effetti di pratiche che vanno a delineare degli spazi
‘eterotopici’ e, per riprendere ancora Lefebvre, si pud senz’altro parlare pure di
‘gruppi eterotopici’, a cui assegnare la possibilita concreta di un agire collettivo,
complessivamente ‘politico’, in vista della realizzazione di qualcosa, un vivere
(in) comune, radicalmente diverso.
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